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• et~ 	Circolare della Ragioneria 

Ministeri alle prese 
con piani di rientro 
per 700 milioni 
ROMA 

Con la conversione in leg-
ge del decreto 35 l'attenzione 
sui debiti della Pa si sposta al-
le successive tappe per l'attua-
zione del provvedimento che 
sblocca 4o miliardi in due an-
ni di pagamenti arretrati alle 
imprese. La prossima scaden-
za in agenda riguarda i mini-
steri che, entro il 15 giugno, do-
vranno varare i piani di rien-
tro per recuperare le risorse 
necessarie a saldare gli arre-
trati rimasti fuori dalla distri-
buzione dei primi 500 milioni 
da parte del Mef con il Dm n. 
40124 del 15 maggio scorso. E 
proprio in vista di quella parti-
ta, che dovrebbe valere 700 
milioni, sono arrivate ieri le 
istruzioni della Ragioneria ge-
nerale dello Stato. 

In realtà la portata degli in-
terventi potrebbe anche esse-
re superiore. Se è vero che i di-
casteri hanno presentato do-
mande per 1,2 miliardi rice-
vendo aiuti per 500 milioni, in 
questo secondo giro potran-
no rientrare non solo le ecce-
denze della prima distribuzio-
ne (al netto di eventuali corre-
zioni contabili) ma anche 
«eventuali ulteriori debiti 
non considerati negli elenchi 
trasmessi dalle amministra-
zioni, che riguardino obbliga-
zioni giuridicamente perfe-
zionate, maturate alla data 
del 31 dicembre 2012, a fronte 
delle quali non sussistono re-
sidui passivi anche perenti e 
non ancora estinte». 

È questo uno degli aspetti 
chiariti ieri dalla circolare n. 
27 con cui la Rgs ha spiegato 
alle Pa statali e agli uffici cen-
trali del bilancio quali rispar-
mi inserire ne i p iani di rientro 
previsti dall'articolo 5, com-
ma4 del Dl sblocca-debiti. Mi-
sure di razionalizzazione e 
riorganizzazione della spesa  

che ogni ministro dovrà poi 
mettere nero su bianco, insie-
me ai fabbisogni da reperire, 
in un decreto da emanare di 
concerto con il Mef. 

Ogni piano, che dovrà tene-
re conto anche della spesa per 
fitti passivi e della presenza di 
eventuali debiti «fuori bilan-
cio», si articolerà in due sezio-
ni. La prima dovrà contenere 
«il quadro complessivo dei ri-
sparmi da conseguire ai fini 
dell'estinzione dei propri debi-
ti per sanare gli stessi» e anche 
la natura temporanea o strut-
turale dei "sacrifici". La se con- 

LE WELME COUP:RE 

Entro il 15 giugno ogni Pa 
centrale deve indicare 
i risparmi che vuole 
conseguire e le risorse 
del bilancio da usare 

da sezione dovrà invece elen-
care le risorse del proprio bi-
lancio da stornare a copertu-
ra. E ciò «sia attraverso rimo-
dulazioni della spesa, sia attra-
verso specifiche misure di ri-
sparmio» con tanto di relazio-
ne tecnica allegata. 

Oltre a essere predisposto 
entro il 15 giugno, ciascun pia-
no dovrà essere adottato en-
tro i115 luglio. Altrimenti il mi-
nistro competente dovrà invia-
re alla Corte dei conti e alle 
commissioni parlamentari 
una relazione con le motiva-
zioni della sua inadempienza. 
Senza dimenticare che, a parti-
re dal 3o settembre 2013, ogni 
Pa sarà tenuta a comunicare 
agli uffici centrali del bilancio 
il monitoraggio trimestrale 
dei debiti estinti grazie pro-
prio ai piani di rientro. 

Eu.B. 
O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Le Finanze rispondendo a un ente non commerciale spiegano i criteri da applicare 

Non profit, saldo Imu al 2014 
Per l'acconto 2013 valgono le regole dell'anno scorso 

Pagina a cura 
DI ILARIA ACCARDI  

G li enti non commer-
ciali possono versare 
l'acconto Imu sulla 
scorta degli elementi 

e dei dati già a disposizione 
per lo stesso anno. Il congua-
glio dell'Imu per l'anno 2013 
deve essere effettuato con il 
versamento della prima rata 
dell'anno 2014. L'acconto Imu 
2014 sarà pari al 50% dell'im-
posta relativa al 2013. 

Queste sono le linee guida 
che si ricavano dalla risolu-
zione n. 7/df del 5 giugno 2013 
della direzione legislazione 
tributaria e federalismo fiscale 
del dipartimento delle finanze, 
rivolta agli enti non commer-
ciali si sono trovati ancora una 
volta a fare i conti con le varie 
disposizioni in materia di Imu. 
I tecnici del ministero hanno di 
fatto condiviso le conclusioni di 
un ente non commerciale che 
chiedeva come poter effettua-
re correttamente il pagamen-
to entro il prossimo 17 giugno 
della prima rata dell'Imu. 

I dubbi nascono dal fatto 
che gli enti non commerciali 
per l'anno 2012 hanno prov-
veduto a versare l'Imu in base 
all'art. 7, comma 1, lett. i) del dl 
30 dicembre 1992, n. 504 modi-
ficato dall'art. 91-bis, comma 1,  

del dl 24 gennaio 2012, n. 1, che 
riconosce l'esenzione Imu solo 
se l'attività dell'ente è svolta 
con modalità non commerciali. 
Dal 1° gennaio 2013 trovano, 
invece, applicazione i commi 
2 e 3 di quest'ultima norma, 
che riguardano l'uti-
lizzazione mista delle 
unità immobiliari e 
prevedono rispettiva-
mente che: 

- l'esenzione Imu si 
applica solo alla frazio-
ne di unità nella quale 
si svolge l'attività di 
natura non commer-
ciale, se identificabile 
attraverso l'individua-
zione degli immobili 
o porzioni di immobili adibiti 
esclusivamente a tale attivi-
tà; 

- nel caso in cui non sia pos-
sibile procedere all'accatasta-
mento separato dell'immobile 
o della porzione di immobile, 
l'esenzione si applica in pro-
porzione all'utilizzazione non 
commerciale dell'immobile 
stesso quale risulta da un'ap-
posita dichiarazione, come 
anche precisa il regolamento 
19 novembre 2012, n. 200 di 
attuazione del citato comma 
3. 

Può pertanto verificarsi 
il caso che gli enti non com-
merciali che abbiano dovuto  

pagare 	per l'anno 2012, 
potrebbero essere tenuti a 
versare per il 2013 un impor-
to inferiore a quello dell'anno 
precedente, in quanto hanno 
beneficiato delle disposizioni 
riguardanti l'accatastamento 

separato e il computo della 
percentuale di utilizzazio-
ne mista. Era logico, quindi 
chiedere se detti enti possono 
o meno calcolare e versare 
la prima rata dell'Imu per 
l'anno 2013 sulla scorta degli 
elementi e dei dati già a di-
sposizione per quest'anno. La 
linea interpretativa seguita 
nella risoluzione prende -  le 
mosse da quanto precisato 
nella risoluzione n. 1/df del 
3 dicembre 2012 e cioè che il 
pagamento dell'Imu per l'anno 
2012 doveva essere effettuato 
già tenendo conto di quanto 
stabilito agli artt. 3 e 4 nel re-
golamento n. 200 del 2012 che 

individuano rispettivamente i 
requisiti che si devono è pos-
sedere affinché le attività pos-
sano essere considerate svolte 
con modalità non commerciali 
e gli ulteriori requisiti speci-
fici a seconda della tipologia 

di attività. Soltanto 
dall'antro d'imposta 
2013 l'Imu deve 
essere versata non 
solo sulla base degli 
anzidetti requisiti, 
ma anche in ragio-
ne rapporto propor-
zionale, individuato 
dall'art. 5 del rego-
lamento. 

Pertanto, gli stes- 
si criteri seguiti per 

l'anno 2012 devono essere os- 
servati anche per l'anno 2013, 
per quanto riguarda le dispo- 
sizioni dell'art. 4 del dm n. 200 
del 2012. Unica differenza è 
che per l'anno 2013 devono es- 
sere tenuti in considerazione 
anche i criteri dell'art. 5 che 
individuano il citato rapporto 
proporzionale che tiene con- 
to, per esempio, della super- 
ficie dell'immobile destinata 
allo svolgimento di attività 
commerciali e del numero di 
soggetti nei cui confronti sono 
svolte. Ciò non esclude che nel 
caso in cui non sono mutate 
le condizioni di applicazione 
delle disposizioni complessiva- 

mente richiamate, l'ente non 
commerciale potrà seguire per 
versamento della prima rata 
dell'Imu, lo stesso comporta-
mento osservato per l'anno 
2012. E ciò in base alla nuova 
norma contenuta nell'art. 10, 
comma 4, lett. b), del dl n. 35 
del 2013 che prevede che il 
versamento della prima rata, 
è eseguito sulla base dell'ali-
quota e delle detrazioni dei 
12 mesi dell'anno preceden-
te. La seconda questione era 
come e quando pagare il sal-
do dell'Imu per il 2013 fissata 
al 16 dicembre 2013. In tale 
data, infatti, potrebbero non 
essere definitivi e disponibili 
tutti i dati e gli elementi ne-
cessari per la determinazione 
del rapporto proporzionale di 
cui all'art. 5 del dm n. 200 del 
2012, né disponibili i dati ri-
sultanti dai bilanci degli enti. 
È perciò possibile sostenere 
che il conguaglio per il 2013 
vada effettuato unitamente 
al versamento della prima 
rata dell'Imu per l'anno 2014. 
Questa rata, per giunta, dovrà 
essere calcolata in un importo 
pari al 50% dell'imposta rela-
tiva al 2013, così come deter-
minata definitivamente anche 
sulla base dei dati risultanti 
dai bilanci degli enti non com-
merciali. 

Riproduzione riservata 
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NSI UO DI TATO: GU ENTI DEVONO MUOVERSI NEL S( LCO TRACCIATO DALLA CGE STATALE 

Imposta di sbarco, comuni con le mani legate 
Il presupposto impositivo e i soggetti 
passivi dell'imposta di sbarco sono 
individuati dalla legge e non posso-
no essere modificati dal regolamen-
to comunale. I comuni possono solo 
stabilire la misura del tributo entro i 
limiti stabiliti dalla legge statale. 

È questo quanto laconicamente af-
fermato dal Consiglio di stato nell'or-
dinanza n 2126 del 5 giugno 2013, 
respingendo l'istanza cautelare di un 
comune che ha impugnato la senten-
za n. 444 del 21 marzo 2013 del Tar 
Toscana che, su ricorso del ministero 
dell'economia e delle finanze, aveva 
riconosciuto illegittimo il regolamen-
to comunale con il quale l'ente locale 
aveva istituito l'imposta di sbarco. 

Tra le norme considerate illegit-
time vi era innanzitutto quella che 
individuava un nuovo soggetto pas-
sivo del tributo in colui che utilizza 
vettori pubblici o privati o comunque  

altri soggetti diversi dalle compagnie 
di navigazione, sui quali peraltro ve-
nivano addossati gli obblighi relativi 
alla responsabilità per il pagamento 
e la riscossione dell'imposta. 

L'art. 4, comma 3-bis, del dlgs 14 
marzo 2011, n. 23, prevede, invece, 
che siano solamente le «compagnie 
di navigazione che forniscono colle-
gamenti marittimi di linea» a poter 
riscuotere, unitamente al prezzo del 
biglietto, l'imposta di sbarco, in misu-
ra fino a euro 1,50. 

I giudici di palazzo Spada hanno 
negato la sospensione della senten-
za del Tar sulla considerazione che 
«la sentenza gravata appare condi-
visibile laddove ravvisa la violazione 
a opera del regolamento comunale 
della norma di cui all'art. 4 comma 
3-bis del dl n. 23 del 2011, atteso che 
la norma primaria a monte individua 
presupposto e soggetti passivi dell'im- 

posta di sbarco, mentre le autonomie 
locali sono legittimate a incidere solo 
sulla relativa aliquota, conformemen-
te al principio di riserva di legge di cui 
all'art. 23 Cost.». 

Appare, quindi, assai chiara la 
posizione del Consiglio di stato in 
ordine a un principio che sembra, 
di fatto, assai chiaro e coerente con 
l'ordinamento tributario e con i dog-
mi costituzionali Come già rilevato 
dal Tar una norma regolamentare di 
tale fatta oltrepassa i limiti stabilito 
dall'art. 4, comma 3-bis, del dlgs n. 
23 del 2011, giacché impone, attra-
verso una fonte regolamentare, una 
prestazione patrimoniale a carico 

Supplemento a cura 
di FRANCESCO CERISANO 

feerisano@class.it 

di soggetti diversi da quelli stabiliti 
dalla norma statale, violando così la 
riserva di legge sancita dall'art. 23 
della Costituzione. 

In ordine, poi, al presunto danno 
che ha indotto il comune a presenta-
re domanda di sospensione dell'effi-
cacia della sentenza, il Consiglio di 
stato ha messo in evidenza che non 
è condivisibile «la maggior rilevanza 
del danno subito dal comune per il 
mancato introito finanziario, rispet-
to all'incisione sulla massa indistin-
ta della pluralità di soggetti passivi, 
sia perché in valore numerarlo esso 
appare del tutto equivalente all'altro, 
globalmente considerato, sia perché è 
quanto meno improbabile che si possa 
procedere ad un rimborso, stante la 
mancata individuazione dei singoli 
sottoposti al prelievo, per cui di fatto 
si legittimerebbe un indebito oggetti-
vo in favore dell'amministrazione». 
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Spending review, nuovi criteri 
per distribuire i tagli 

Non solo le deroghe al Patto e le iniezioni di liquidità per favorire lo 
sblocco dei debiti pregressi. Nel corso degli ultimi passaggi parlamentari, 
il dl 35/2013 ha imbarcato anche numerose altre misure di interesse per 
gli enti locali, che vanno dalla proroga del termine per l'approvazione 
del bilancio di previsione 2013 e di quello per l'uscita di Equitalia dal 
mercato della riscossione dei tributi comunali alla (ennesima) revisione 
della disciplina dell'Imu. Vediamo nel dettaglio le principali novità. 

Bilanci al 30 settembre. La dead line per l'approvazione dei preventivi 
si sposta dal 30 giugno al 30 settembre. Ove il varo sia successivo al 1° 
settembre, per quest'anno è facoltativa l'adozione della delibera consi-
liare sugli equilibri di bilancio. 

Equitalia fino a fine anno. I comuni possono continuare ad avvalersi 
per la riscossione dei propri tributi di Equitalia e delle società da essa 
partecipate anche oltre la scadenza del 30 giugno fino 31 dicembre 2013. 
La proroga non riguarda le società private di riscossione e neppure le 
partecipate comunali. 

Imu. Cambiano le regole sia per i contribuenti che per i comuni. I primi 
dovranno calcolare l'acconto in base alle aliquote e alle detrazioni rela-
tive all'anno precedente, con eventuale conguaglio al momento del saldo 
sulla base degli atti pubblicati sul sito del Mef alla data del 28 ottobre. I 
comuni dal canto loro, dovranno trasmettere telematicamente a Via XX 
Settembre i loro provvedimenti entro il 21 ottobre (in mancanza varranno 
le regole fissate l'anno prima). I sindaci incassano anche l'eliminazione 
della riserva statale sugli immobili produttivi di categoria D di proprietà 
comunale e siti sul territorio dell'ente e la compensazione per il mancato 
gettito 2102 dovuto alla cd Imu da autopagamento (ovvero quella che 
i comuni avrebbero dovuto pagare a se stessi e che ha comportato la 
decurtazione delle spettanze). 

Nuovi criteri per distribuire i tagli. Per i comuni, i tagli previsti dal 
dl 95/2012 (che quest'anno valgono 2.250 milioni) saranno ripartiti in 
proporzione alla media delle spese sostenute per consumi intermedi 
nel triennio 2010-2012, desunte dal Siope, ma la riduzione per abitante 
di ciascun ente non potrà superare la media pro-capite della rispettiva 
classe demografica. Per le province (soggette a una sforbiciata da 1,2 
miliardi), invece, varranno i dati Siope 2011 relativi all'acquisto di beni 
e servizi, con l'esclusione delle spese per formazione professionale, tra-
sporto pubblico locale, raccolta di rifiuti solidi urbani e servizi social-
mente utili finanziati dallo stato. Solo fino al 2014, però, perché dal 2015 
torneranno applicabili i criteri già previsti. 

Oneri di urbanizzazione liberi fino al 2014. È stata prorogata fino 
al 2014 la facoltà per i comuni di utilizzare i proventi del permessi di 
costruire per fmanzjare spese correnti. Potranno coprire, per una quota 
non superiore al 50%, spese correnti indifferenziate e, per una quota non 
superiore ad un ulteriore 25%, spese di manutenzione ordinaria. 
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Ministeri, piani di rientro 
per pagare i creditori . 

Scatta la fase 2 del percorso per il pagamento dei debiti pregressi delle 
anuninistrazioni centrali dello stato in attuazione del decreto «sblocca 
debiti», appena convertito in legge dal parlamento. Entro il 15 giugno, i 
ministeri dovranno predisporre un apposito piano di rientro finalizzato 
al conseguimento, attraverso misure di razionalizzazione e riorganizza-
zione della spesa, di risparmi da destinare al pagamento di quanto do-
vuto a enti, società, persone fisiche, istituzioni e organismi. Le modalità 
operative sono state dettate dalla Circolare n. 27/2013 della Ragioneria 
generale dello stato, diffusa ieri. 

Tale passaggio rappresenta il secondo step della procedura avviata 
dall'art. 5 del dl 35/2013. In precedenza, le p.a. centrali sí erano viste 
assegnate una quota del fondo da 500 milioni stanziato pronta cassa dal 
comma 2, che è stato ripartito con il decreto del Mef n. 40124 del 15 mag-
gio 2013. Le relative risorse sono state attribuite alle anuninistrazioni 
statali interessate, con l'esclusione delle spese relative ai fitti passivi. 

Il predetto art. Sha previsto, al comma 4, che qualora l'ammontare dei 
debiti risultasse superiore alle somme assegnate, i ministeri interessati, 
per la quota dei debiti non soddisfatta e al fine di prevenire il formarsi 
di nuove situazioni debitorie in quelli successivi, dovessero predisporre, 
entro il 15 giugno 2013, mi apposito piano di rientro eventualmente 
articolato in più anni. 

I piani di rientro, precisa ora la circolare n. 27, dovranno essere redatti 
tenendo conto della quota dei fitti passivi non assegnata attraverso il 
riparto del fondo, delle eventuali ulteriori situazioni debitorie incluse 
negli elenchi e non assentite, nonché di eventuali ulteriori situazioni non 
segnalate. Queste ultime fattispecie, in particolare, mirano a consentire 
alle amministrazioni di riorganizzare la propria spesa per sanare even-
tuali debiti cosiddetti «fuori bilancio» senza limitarsi agli acquisti di beni 
e servizi presso fornitori privati, ma considerando anche trasferimenti 
ad altre amministrazioni o a enti pubblici vari. 

Ogni piano dovrà essere composto da due sezioni: nella prima andrà 
esposto il quadro complessivo dei risparmi da conseguire tramite una va-
lutazióne circa la natura congiunturale o strutturale delle cause dell'in-
sorgenza dei debiti, nella seconda dovranno essere indicate le risorse di 
bilancio da destinare alla copertura, sia attraverso rimodulazioni della 
spesa, sia attraverso specifiche misure di risparmio. 

Come ricorda la circolare, in caso di mancata adozione del piano di 
rientro entro il 15 luglio 2013, il ministro competente dovrà inviare 
apposita relazione sulle cause dell'inadempienza alle competenti com-
missioni parlamentari e alla Corte dei conti con l'indicazione puntuale 
delle motivazioni. 

A partire dal 30 settembre e con cadenza trimestrale, scatterà il mo-
nitoraggio dei pagamenti, che dovrà essere completato entro 20 giorni 
dalla data di conclusione di ciascun periodo. 
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Lo chiarisce il Mef nelle istruzioni per l'invio delle domande relative alla seconda tranche 

La deroga al Patto va richiesta 
Nuova istanza per gli enti che non hanno ottenutot1100% 

Pagina a cura 
DI MATTEO BARBERO 

G li enti locali che non 
hanno ottenuto il 
100% del bonus sul 
Patto richiesto in 

base al decreto <<sblocca debi-
ti», definitivamente conver-
tito in legge dal parlamento, 
(la pubblicazione in G.U. del 
provvedimento è attesa per 
oggi) devono presentare una 
nuova richiesta per la diffe-
renza entro il 5 luglio. 

È quanto si evince, con 
qualche difficoltà, dalle istru-
zioni (non chiarissime) che il 
Mef ha diffuso a corredo del 
modello per l'invio delle do-
mande relative alla seconda 
tranche di aiuti, che verrà 
distribuita entro il 15 del 
prossimo mese. 

Come noto, l'art. I del dl 
35/2013 ha stanziato 5 mi-
liardi di «spazi finanziari» per 
consentire a comuni e provin-
ce soggetti al Patto di pagare i 
propri debiti di parte capitale 
in essere al 31 dicembre 2012. 
Di tale somma, il 90% (4,5 mi-
liardi) è già stata assegnata  

da Via XX Settembre con il 
dm del 14 maggio scorso. I 
restanti 500 milioni verranno 
ripartiti entro il 15 luglio, in 
base alla richieste che perver-
ranno entro il 5 luglio. 

Per fare domanda, occorre 
compilare un prospetto on line 
analogo a quello già utilizza-
to per le domande trasmesse 
entro fine aprile. Le moda-
lità di compilazione sono 
diverse, rispettivamente, 
per gli enti che hanno già 
presentato richiesta e per 
quelli che lo fa(ra)nno per 
la prima volta. 

I primi hanno diverse 
possibilità. Il caso proba-
bilmente più diffuso, su cui 
peraltro potrebbero inge-
nerarsi pericolosi equivoci, 
è quello degli enti che non 
intendano chiedere nuovi 
spazi oltre a quelli non con-
cessi nel primo riparto. In tal 
caso, le istruzioni si presen-
tano contraddittorie. Da una 
parte, infatti, si legge che «gli 
enti che non hanno necessità 
di modificare i dati già inse-
riti o che non hanno necessità 
di chiedere spazi finanziari  

non sono tenuti a compilare 
il modello». Successivamente, 
però, si precisa che gli enti la 
cui richiesta iniziale non è 
stata interamente soddisfat-
ta, per fare richiesta della 
quota non ottenuta, devono 
compilare il modello indican-
do la differenza nella colonna 
E. Le istruzioni riportano an-
che un esempio chiarificatore: 

se l'ente ha chiesto spazi per 
100 e ne sono stati concessi 
62, per ottenere i restanti 38 
dovrà indicare tale cifra nella 
predetta colonna. Attenzione: 
in mancanza, si verrà esclusi 
dal secondo riparto. 

Ovviamente, la compila-
zione del nuovo prospetto è  

necessaria nei casi in cui si 
intendano domandare spazi 
ulteriori rispetto a quelli già 
richiesti. Per esempio, se ot-
tenuti 100 l'ente necessità di 
altri 20, dovrà indicare tale 
importo nella colonna E. 

Com'è naturale, si potrà 
avere anche un terzo caso: 
l'ente ha chiesto 100, ha otte-
nuto 62 e vuole chiedere, oltre 

ai 38 non concessi in prima 
istanza, altri 20. In simili 
casi, nella colonna E occor-
rerà digitare 58 (38+20). 

Oltre che un aumento, 
gli enti che hanno par-
tecipato al primo riparto 
possono anche richiedere 
una riduzione degli spazi 
già concessi, iudicando nel-
la colonna F valore non 
più necessario (che verrà 
rimesso in circolo e ridi-

stribuito). Per esempio, se un 
ente che ha ottenuto 100 si 
rende conto di avere necessità 
solo di 80, indicherà 20 (col se-
gno +) nella colonna F. Si trat-
ta di un'occasione importante 
specie per chi ha difficoltà di 
cassa e rischia di incappare 
nelle sanzioni previste dal  

dl 35 in caso di pagamenti 
inferiori al 90% degli spazi 
ottenuti. Ovviamente, la va-
lutazione va condotta anche 
tenendo conto dell'entità del-
le eventuali anticipazioni di 
liquidità ottenute dalla Cassa 
depositi e prestiti. 

Infine, è possibile anche 
modificare (sia verso l'alto 
che verso il basso) l'ammon-
tare dei debiti già comunicati, 
anche se non è chiarissimo se 
un'eventuale riduzione possa 
comportare anche un abbat-
timento della quota già asse-
gnata. 

Gli enti che compilano per 
la prima volta il modello, inve-
ce, dovranno solo valorizzare 
le colonne D (indicando i loro 
debiti) ed E (quantificando gli 
spazi finanziari richiesti). Ri-
cordiamo che, in base all'ac-
cordo sancito in Conferenza 
stato-città e autonomie locali 
il 9 maggio, il riparto andrà 
prioritariamente a soddisfare 
la quota delle richieste pre-
sentate dagli enti al debutto 
e relative a debiti non ancora 
estinti alla data dell'8 aprile 
scorso. 
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L'obbligo previsto dal dlgs 33/2013 deve essere considerato immediatamente operativo 

Partecipate, la trasparenza paga 
Niente fondi se la p.a. omette informazioni sulla governan,ce 

DI LUIGI OLIVERI  

N iente soldi agli enti 
di qualsiasi genere 
partecipati dagli enti 
pubblici, se non ga- 

rantiscono la trasparenza. 
L'articolo 22, comma 4, del 

dlgs 33/2013 impone alle am-
ministrazioni ed agli enti par-
tecipati di accelerare in modo 
bruciante nell'applicazione 
delle disposizioni contenute 
nell'articolo 22 stesso, pena 
l'illegittimità di erogazioni fi-
nanziarie. 

Il comma 4 citato dispone 
che nel caso di mancata o in-
completa pubblicazione dei 
dati relativi agli enti parteci-
pati «è vietata l'erogazione in 
loro favore di somme a qualsi-
voglia titolo da parte dell'am-
ministrazione interessata». 

Poiché nel dlgs 33/2013 non 
è indicata alcuna disposizione 
di diritto transitorio, né si pre-
vede per l'adempimento in ar-
gomento un termine iniziale, è 
da ritenere che il divieto posto 
dall'articolo 22, comma 4, sia 
immediatamente operante. 

L'onere di pubblicare i dati 

ricade in capo alle ammini-
strazioni pubbliche, chiamate 
a inserire nel sito istituziona-
le, nell'apposita sotto sezione 
della sezione amministrazione 
trasparente: l'elenco degli enti 
pubblici (comunque denomi-
nati, istituiti, vigilati e finan-
ziati dalla amministrazione 
medesima ovvero per i quali 
l'amministrazione ab-
bia il potere di nomina 
degli amministratori 
dell'ente); l'elenco delle 
società di cui detiene 
direttamente quote di 
partecipazione anche 
minoritaria indicando-
ne l'entità; l'elenco degli 
enti di diritto privato, 
comunque denominati, 
in controllo dell'ammini-
strazione. Per ciascuno 
di detti enti, inoltre, oc -

corre elencare le funzio-
ni attribuite e le attività svolte 
in favore dell'amministrazione 
o le attività di servizio pubblico 
affidate. 

Infine, occorre pubblicare 
anche una o più rappresenta-
zioni grafiche che evidenziano i 
rapporti tra l'amministrazione  

e gli enti partecipati. 
Come si nota, la norma 

coinvolge sostanzialmente 
qualsiasi soggetto partecipa-
to, qualunque ne sia la natura. 
Si va, infatti, dagli enti pub-
blici (nel caso degli enti locali 
l'esempio è un'azienda spe-
ciale) alle società, fino a qual-
siasi altro soggetto di diritto 

privata L'estensione soggetti-
va della norma è amplissima. 
Del resto, è lo stesso articolo 
22 a precisare che «ai fini delle 
presenti disposizioni sono enti 
di diritto privato in controllo 
pubblico gli enti di diritto 
privato sottoposti a controllo 

da parte di amministrazioni 
pubbliche, oppure gli enti co-
stituiti o vigilati da pubbliche 
amministrazioni nei quali 
siano a queste riconosciuti, 
anche in assenza di una parte-
cipazione azionaria, poteri di 
nomina dei vertici o dei com-
ponenti degli organi». Basta, 
dunque, che lo statuto anche 

di una fondazione o di 
un'associazione asse-
gnino all'ente pubblico 
un potere di nomina o 
prevedano direttamen-
te che un componente 
dell'ente partecipante 
faccia parte degli orga-
ni di amministrazione, 
che scatta l'obbligo di 
pubblicità fissato dalla 
norma. 

Le amministrazioni, 
dunque, debbono effet-
tuare il più presto pos-

sibile una ricognizione accu-
rata di tutti i soggetti ai quali 
partecipino o rispetto ai quali 
svolgono funzioni di controllo, 
nel senso esplicitato dal legi-
slatore. 

Nessun provvedimento di 
erogazione di somme di dena- 

ro a vantaggio di detti sogget-
ti può legittimamente essere 
adottato, se sul sito non siano 
presenti le informazioni pre-
viste. 

È, dunque, compito dell'uffi- 
cio istruttore curare di verifica-
re che sul sito siano pubblicati 
i dati come richiesto dall'arti-
colo 22, per poter adottare il 
provvedimento. E della pub-
blicazione è opportuno che 
si dia espresso riscontro nel 
provvedimento, anche per per-
mettere agli uffici finanziari di 
effettuare i necessari controlli. 
In effetti, la pubblicazione ri-
chiesta costituisce, anche se il 
legislatore non lo ha precisato 
espressamente, condizione di 
legalità del pagamento delle 
erogazioni finanziarie. 

Poiché dette erogazioni sono 
vietate «a qualsiasi titolo», se 
le pubblicazioni non sono ri-
spettate, qualsiasi tipologia di 
pagamento agli enti è vietato: 
dal contributo al corrispettivo 
del contratto di servizio, alla 
stessa eventuale erogazione 
di quote associative o di par-
tecipazione. 

-ORiproduzione riservata 
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Su scadenze e rate Tares 
sia la giunta a decidere 

Scadenze e numero delle rate di versamento della Tares deliberate an-
che dalla giunta comunale. È la proposta di modifica avanzata dall'And 
da apportare all'articolo 10 del dl 35/2013 in sede di conversione del dl 
54/2013. L'articolo 10 del dl 35/2013, infatti, non prevede espressamente 
l'organo competente a deliberare le scadenze. Quindi, sono sorti dubbi 
interpretativi soprattutto perché la stessa norma consente di fissare le 
rate per il pagamento del nuovo tributo in attesa del regolamento, che è 
atto di competenza del consiglio comunale. Con l'emendamento presen-
tato dall'Anci, per Panno in corso viene disposta una deroga all'articolo 
14 del dl 201/2011, che disciplina la Thres, il quale a regime demanda al 
consiglio comunale il compito di modificare le scadenze stabilite dalla 
legge. La rado della proposta di modifica è quella di accelerare l'iter per 
la riscossione del tributo in acconto e far fronte all'esigenza di comuni e 
gestori di anticipare la data di pagamento e l'incasso delle somme dovute 
dai contribuenti, al fine di garantire lo svolgimento del servizio di smalti-
mento dei rifiuti. L'intento è forse anche quello di sanare, nell'incertezza 
dell'attuale formulazione della norma di legge, le deliberazioni adottate 
da molti comuni che, proprio perché pressati dall'esigenza di riscuotere la 
tassa in tempi brevi, hanno già fissato le date di pagamento con delibera & 
giunta. La prima rata non deve più essere versata a luglio, come previsto 
dal dl rifiuti (1/2013), ma può essere anticipata anche qualora il comune 
non abbia adottato il regolamento, il cui termine per la deliberazione è 
stato differito al prossimo 30 settembre. Solo nel caso in cui l'ente non 
indichi le scadenze il tributo va versato a luglio e ottobre. L'articolo 14, 
a partire dal prossimo anno, prevede come date di scadenza i mesi di 
gennaio, aprile, luglio, ottobre, che possono essere modificate solo con 
regolamento. Per 112013, è espressamente disposto che per le prime due 
rate i comuni possono inviare ai contribuenti i modelli di pagamento pre-
compilati già predisposti per il pagamento di Tersa, Mal o Ma2 o indicare 
altre modalità di versamento giù utilizzate in passato. Considerato che la 
nuova disposizione prevede che i comuni hanno anche la facoltà di fare 
ricorso alle altre modalità di pagamento «già in uso per gli stessi prelievi», 
è sostenibile la tesi che i gestori possano incassare i versamenti sia in 
acconto che a saldo. Le somme pagate verranno poi scomputate da quella 
dovuta, a titolo di Tares, per l'anno 2013, che verrà richiesta con l'ultima 
rata. Anche la maggiorazione sui servizi si pagherà con l'ultima rata, ma il 
gettito è riservato allo stato. Come ha evidenziato l'Ifel, con una nota del 
21 maggio scorso, le scadenze per il pagamento della Tares («dal 1° giorno 
ed entro il 16° giorno di ciascun mese di scadenza delle rate») indicate 
nel decreto con il quale è stato approvato il bollettino di conto corrente 
postale non sono obbligatorie perché non previste dalla norma di legge. 
Il nuovo bollettirio potrà essere utilizzato a partire dal 1° luglio e riporta 
un unico numero di conto corrente valido per tutti i comuni. 

Sergio Trovato 
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Bandi aperti in Lombardia, Emilia-Romagna e Campania. Stanziati oltre 60 mln 

Sviluppo rurale, arrivano i fon_di 
Contributi al 100% per strade, rete idrica ed energetica 

Pagina a cura 
DI ROBERTO LENZI 

C ontributi a fon-
do perduto fino al 
100% della spesa 
per migliorare le 

condizioni del territorio, 
dell'ambiente e dello spazio 
rurale. Gli interventi devo-
no riguardare la viabilità a 
fondo naturale o comunque 
non asfaltato di strade ru-
rali interpoderali e vicinali 
esistenti e funzionali a più 
aziende agricole, il miglio-
ramento della rete idrica e 
di quella energetica. Sono 
questi alcuni degli investi-
menti infrastrutturali che 
gli enti locali possono finan-
ziare attraverso il ricorso al 
piano di sviluppo rurale, in 
particolare alla misura 125 
dei piani di riferimento di 
ciascuna regione. La misu-
ra si rivolge in particolare al 
sostegno alla realizzazione 
di infrastrutture di servizio 
all'agricoltura ubicate quin-
di in aree rurali. 

Ciascuna regione gestisce 
autonomamente l'uscita dei  

bandi e la distribuzione del-
le risorse. Attualmente, ad 
esempio, i bandi della misu-
ra 125 sono aperti in Lom-
bardia, Emilia-Romagna e 
Campania. 

Campania, 50 milioni 
di euro per le ppere ir-
rigue 

Sono oggetto di finanzia-
mento gli interventi riguar-
danti la ristrutturazione, 
l'ammodernamento e il com-
pletamento di impianti irri-
gui comprensoriali esistenti. 
Nelle aree di ampliamento 
dei perimetri consortili e in 
quelle esterne, sono finanzia-
bili anche la realizzazione di 
nuovi impianti irrigui com-
prensoriali esclusivamente 
in quelle aree già interessa-
te da ordinamenti produttivi 
irrigui. 

In particolare gli inter-
venti riguardano opere di 
presa, bacini é vasche di 
accumulo, reti di adduzione 
e distribuzione, impianti di 
sollevamento, trattamento, 
riutilizzo di acque reflue, 
telecontrollo e conturizza- 

-  

zione. Potranno essere rea-
lizzati anche impianti per 
la produzione di energia da 
fonti energetiche rinnovabi-
li, nella misura massima del 
20 % dell'importo del proget-
to irriguo di cui si richiede il 
finanziamento. 

Sono destinatari deí fi-
nanziamenti i consorzi di 
bonifica in qualità di conces-
sionari per la progettazio-
ne, realizzazione e gestione 
delle opere pubbliche di bo-
nifica integrale. Per la rea-
lizzazione degli interventi è 
previsto un contributo pub-
blico in conto capitale la cui 
entità è pari al 100% della 
spesa ammissibile. Ciasdun 
soggetto potrà avere finan-
ziati massimo due progetti 
di investimento e comunque 
l'importo complessivamente 
finanziato non potrà eccede-
re gli 11 milioni di euro. Il 
bando scade il 1° luglio. 

Lombardia, 3,5 milioni 
di curo per i consorzi di 
bonifica 

Il bando della regione 
Lombardia finanzia inter- 

venti per il sostegno ai con-
sorzi di bonifica le cui opere 
sono state danneggiate da-
gli eventi sismici del 20 e 29 
maggio 2012 in provincia di 
Mantova. 

Gli interventi sono am-
messi se finalizzati all'esclu-
sivo ripristino e/o alla rico-
struzione di opere e impianti 
di bonifica e irrigazione 
danneggiati dalla suddetta 
calamità naturale. L' aiuto 
è concesso mediante contri-
buto in conto capitale nella 
misura del 90% della spesa 
massima ammessa, stabilita 
in un milione di euro. 

Non sono ammissibili 
interventi il/ cui importo 
complessivo sia inferiore a 
60 mila euro. La domanda 
telematica deve essere pre-
sentata, tramite Siarl, fino 
al 15 luglio 2013. 

Emilia Romagna, bando 
aperto solo alle aggrega-
zioni di agricoltori 

Ammonta ad oltre 7,7 mi-
lioni di euro lo stanziamento 
messo in campo dalla Regio-
ne Emilia Romagna per la  

riapertura del bando della 
misura 125 del Psr 2007-
2013. Il bando, in, questo 
caso, si rivolge ad aggrega-
zioni di produttori agricoli di 
base. È prevista l'erogazione 
di incentivi a fronte di inve-
stimenti per la realizzazione 
e il potenziamento di invasi 
di accumulo idrico a indiriz-
zo plurimo e delle connesse 
reti di distribuzione ubicati 
nel territorio della regione 
Emilia-Romagna, nonché 
per la realizzazione di ope-
re di distribuzione da reti 
idriche. 

Gli invasi devono avere 
carattere interaziendale, 
una dimensione compresa 
tra 50.000 e 250.000 mc 
ed essere al servizio delle 
imprese agricole socie del 
Consorzio di scopo. I proget-
ti devono avere una dimen-
sione finanziaria compresa 
tra 100 mila e un milione di 
curo. L'intensità dell'aiuto è 
fissata nella percentuale del 
70% calcolata sul totale del-
la spesa ammessa. Il bando 
scade il 1° luglio 2013. 
	CRiproduzione riseruata—la 
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Edilizia senza segreti 
Permessi di costruire accessibili ai consiglieri 

I l responsabile del servizio 
che riceve, da parte di un 
consigliere comunale, la 
richiesta di accesso agli 

atti relativi al rilascio di un 
permesso di costruire è obbli-
gato a comunicarlo al titolare 
del permesso stesso, in qualità 
di interessato al procedimen-
to, in virtù dell'asserita natura 
riservata dei documenti? Sus-
siste, nel caso di accesso agli 
atti, un dovere di «astensio-
ne», per eventuale conflitto di 
interesse, in capo al consigliere 
richiedente? 

Come sostenuto dalla com-
missione per l'accesso ai docu-
menti amministrativi, il «dirit-
to di accesso» ed il «diritto di 
informazione» dei consiglieri 
comunali nei confronti della 
p.a. trovano la loro disciplina 
specifica nell'art. 43 del dlgs 
n. 267/2000, che riconosce ai 
consiglieri comunali e provin-
ciali il «diritto di ottenere dagli 
uffici, rispettivamente, del co-
mune e della provincia, nonché 
dalle loro aziende ed enti di-
pendenti, tutte le notizie e le 
informazioni in loro possesso, 
utili all'espletamento del pro- 

prio mandato». Al consigliere 
comunale viene, pertanto, ri-
conosciuto un diritto dai con-
fini più ampi sia del diritto di 
accesso ai documenti ammini-
strativi, attribuito al cittadino 
nei confronti del Comune di re-
sidenza (art. 10, Tuel) sia, più 
in generale, nei confronti della 
p.a., quale disciplinato dalla 
legge n. 241/90. Ciò in ragione 
del ruolo di garanzia demo-
cratica svolto dal consigliere 
comunale; del particolare mu-
nus espletato, affinché questi 
possa valutare con piena cogni-
zione di causa la correttezza e 
l'efficacia dell'operato dell'am-
ministrazione; della funzio-
ne pubblicistica dallo stesso 
esercitata (a maggior ragione 
qualora il consigliere comuna-
le appartenga alla minoranza, 
istituzionalmente deputata 
allo svolgimento di compiti di 
controllo e verifica dell'opera-
to della maggioranza) II con-
sigliere comunale non deve 
motivare la propria richiesta 
di informazioni, poiché, 1a p.a. 
si ergerebbe ad arbitro delle 
forme di esercizio  delle pote-
stà pubblicistiche dell'organo 

deputato all'individuazione e 
al perseguimento dei fini col-
lettivi. Conseguentemente, 
gli uffici comunali non hanno 
il potere di sindacare il nesso 
intercorrente tra l'oggetto delle 
richieste di informazioni avan-
zate da un consigliere comuna-
le e le modalità di esercizio del 
munus da questi espletato. Ciò, 
anche nel rispetto della sepa-
razione dei poteri sancita per 
gli enti locali dall'art. 107 del 
dlgs n. 267/2000 che richiama 
il principio per cui i poteri di 
indirizzo e di controllo politico-
amministrativo spettano agli 
organi di governo, essendo ri-
servata ai dirigenti la gestione 
amministrativa, finanziaria e 
tecnica. La giurisprudenza del 
Consiglio di stato si è orienta-
ta nel senso di ritenere che 
ai consiglieri comunali spetti 
un'ampia prerogativa a otte-
nere informazioni, senza che 
possano essere opposti profili 
di riservatezza nel caso in cui 
la richiesta riguardi l'esercizio 
del mandato istituzionale; re-
stando fermi, peraltro, gli ob-
blighi di tutela del segreto e i 
divieti di divulgazione di dati 

personali secondo la vigente 
normativa sulla riservatezza. 
L'eventuale segretezza (del-
le indagini , o professionale) 
che pure opera nei confronti 
del consigliere comunale non 
è quella legata alla natura 
dell'atto ma al divieto di di-
vulgare, «nei casi specifica-
mente determinati dalla leg-
ge», il contenuto degli atti ai 
quali ha avuto accesso, stante 
il vincolo previsto in capo al 
consigliere comunale dal ci-
tato art. 43 all'osservanza del 
segreto d'ufficio nelle ipotesi 
specificatamente determinate 
dalla legge nonché al divieto di 
divulgazione dei dati persona-
li ai sensi del dlgs 196/2003 e 
successive modificazioni 

In merito aldeaso di specie 
deve farsi riferimento alla de-
cisione n. 549 del 23 maggio 
1997 con cui, la V sezione del 
Consiglio di stato ha ricono-
sciuto che «in virtù dell'art. 22 
della legge'241 del 1990, qual-
nasi soggetto abitante nel co-
mune ha diritto di accesso agli 
atti relativi ad una concessione 
edilizia rilasciata dal sindaco». 
In particolare, trattandosi di  

diritto del cittadino di acce-
dere ai documenti del proprio 
comune, la materia è soggetta 
non alla disciplina generale 
della legge n. 241/1990 ma a 
quella particolare della legge 
17 agosto 1942, n. 1150, che 
all'art. 31, comma 8, stabilisce 
che s<chiunque può prendere vi-
sione presso gli uffici comunali 
della concessione edilizia e dei 
relativi atti di progetto», e del 
dlgs n. 267/2000, art.10. 

I permessi per costruire non 
sono, pertanto, soggetti a par-
ticolare riservatezza, potendo 
essere conosciuti da qualsiasi 
cittadino. A maggior ragione, 
il consigliere comunale, non 
può essere escluso dall'ac-
cesso e conseguentemente ha 
diritto a ottenere copia di tali 
atti, fatto salvo il loro:utilizzo 
per finalità esclusivamente 
istituzionali. 

LE RISPOSTE AI QUESITI 
SONO A CURA 

DEL DIPARTIMENTO AFFARI 
INTERNI E TERRITORIALI 

DEL MINISTERO DELL'INTERNO 
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Una recente ordinanza della Cassazione ha riconosciuto legittime le ragioni dei contribuenti 

Telefonini, spiragli sui rimborsi 
La tassa di concessione governativa manca di presupposti 

tu Duccio Cuccm 

C on un'inattesa, anche 
se sperata, «inversione 
di marcia», la Corte di 
cassazione in una re- 

centissima ordinanza (Cass. 
ord. n. 12056 del 17/5/2013), 
ha riconosciuto legittime le 
ragioni del contribuente in me-
rito al rimborso della tassa di 
concessione governativa sulla 
telefonia mobile. Il tema, come 
si ricorderà, inerisce la Tcg che 
a seguito dell'introduzione del 
nuovo codice delle telecomuni-
cazioni (dlgs n. 259/2003) ha 
abrogato la norma preceden-
temente inserita dal legislato-
re (art 318 del dpr 156/1973), 
quale presupposto giuridico 
per la debenza della tassa, sta-
bilita dall'art. 21 della tariffa 
della Tcg. Il mutamento della 
giurisprudenza della Cessazio-
ne è netto e come viene espli-
citamente ammesso dai giudici 
romani, il collegio ha ritenuto 
di non aderire alla soluzione 
interpretativa fornita dal pre-
cedente proprio orientamen-
to espresso con la sentenza 
n. 23052 del 14/12/2012, che 
invece respingeva le tesi del 
contribuente. 

Esistendo quindi un con-
flitto giurisprudenziale tra i 
magistrati della Cassazione,  

la soluzione di tale contrasto 
viene demandata alle sezioni 
unite della Corte che si espri-
merà sulla vicenda. Ci sembra 
particolarmente interessante 
mettere in evidenza le conside-
razioni con le quali la Cassazio-
ne ha analizzato per la prima 
volta in modo particolanmente 
approfondito il tema, soprat-
tutto riferendosi alle differenze 
riscontrabili tra la previgente 
normativa delle telecomunica-
zioni e il nuovo codice di cui al 
diga n. 259/2003. Cercando di 
semplificare il tema e di trarre 
una difficile sintesi sulla scor-
ta dell'analisi fatta dai giudici 
nella sentenza, si può rilevare 
quanto segue, prendendo come 
riferimento le conclusioni trat-
te dall'ordinanza in esame. La 
vicenda della liberalizzazione 
del mercato nel settore delle 
telecomunicazioni e la sostitu-
zione dell'originario provvedi-
mento concessorio con l'attuale 
«autorizzazione generale» pre-
scritta per «la fornitura di reti 
o di servizi di comunicazione 
elettronica», si riferisce esclu-
sivamente agli , operatori com-
merciali, rimanendo estranei i 
diversi rapporti tra il gestore e 
gli utenti finali del servizio. 

Per le ragioni esposte l'at-
to amministrativo (licenza di 
esercizio o documento sosti- 

tutivo) indicato nella voce ta-
riffaria, e attualmente 'ancora 
previsto per l'esercizio degli 
«impianti radioelettrici», non 
può (più) essere riferito - giu-
sta la normativa speciale co-
munitaria e statale di settore 
- agli «apparecchi terminali di 
comunicazione», cioè ai cellula-
ri, il cui acquisto e impiego non 
è soggetto ad autorizzazione o 
ad altro provvedimento ammi-
nistrativo. Quindi se il solo con-
tratto stipulato dall'utente con 
il gestore del servizio non può 
assurgere neppure in via me-
ramente interpretativa, senza 
che venga a essere immutato 
il presupposto impositivo defi 
nito dalla legge, in violazione 
della riserva di legge, a fatto 
generatore del tributo, allo 
stato della attuale evoluzione 
normativa non è dato ravvisare 
alcun provvedimento ammini-
strativo od alcuna attività 
amministrativa di verifica o 
controllo, al quale corrispon-
da il presupposto impositivo 
indicato dall'art. 1 del dpr n. 
641/1972, che regola le Tcg. Il 
fondamento del diritto al rim-
borso della tassa versata dal 
contribuente, non va pertanto 
rinvenuto, nella «liberalizza-
zione della fornitura di servizi 
di comunicazione elettronica», 
essendo del tutto inconferente, 

per quanto attiene all'impiego 
dell'apparecchiatura termina-
le da parte dell'utente finale, la 
disciplina della gestione delle 
reti e della fornitura dei servizi 
di comunicazione, rivolta ai soli 
soggetti che operano in regime 
di concorrenza sul mercato, né 
tanto meno trova fondamento 
nella abrogazione del dpr n. 
156/1973, art. 318, disposta 
dal dlgs n. 259/2003, art. 218, 

1, letta q), atteso che tale con-
clusione, fondata su una gene-
rica comparazione dei principi 
generali che hanno ispirato 
la nuova disciplina di settore 
e di quelli che informavano il 
precedente regime normativo, 
poggia sull'erroneo' convinci-
mento che la eliminazione del 
provvedimento di concessione 
abbia automaticamente travol-
to anche la «licenza di eserci-
zio» dell'impianto radioelettrico 
(avente ad oggetto, invece, la 
verifica di compatibilità tecnica 
dell'impianto), ma deve invece 
essere rinvenuto nel rappor-
to di specialità tra i distinti 
complessi normativi (dlgs n. 
259/2003; direttiva n. 5/1999 e 
diga n. 269/2001) determinatosi 
in seguito alla separazione del-
la disciplina normativa e tecni-
ca degli «apparecchi terminali 
di radiotelecomunicazione» 
(che non prevede interventi  

autorizzativi del ministero per 
l'acquisto e l'impiego di tali 
apparecchi) dalla disciplina 
generale degli (altri) impianti 
radioelettrici dettata dal Tu. 
n. 259/2003 (che ne assoggetta 
ancora l'impiego al preventivo 
rilascio della «licenza di eser-
cizio»). Traendo la conclusione 
dal ragionamento, secondo 
tale ordinanza non esiste al-
cun presupposto oggettivo che 
inerisca tributi che si rendano 
dovuti in conseguenza dell'uso 
dell'utente del telefono cellula-
re e quindi la Tcg sui cellulari 
non sarebbe pertanto dovuta 
dai contribuenti; ma su questo 
attendiamo l'ultima (o quasi) 
parola delle Sezioni unite della 
Cassazione. 

*dottore commercialista 
e revisore contabile 

in Firenze 
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Partecipazioni esentasse nella fase di progettazione 

C on la circolare n. 7/E del 29 
marzo 2013 l'Agenzia delle en-
trate ha chiarito i requisiti di 
applicazione della ad. partici- 

pation exemption («pex») per le società 
di progetto costituite ai sensi dell'art. 
156 del dlgs n. 163/2006 («Codice dei 
contratti pubblici») per la realizzazio-
ne e,/o gestione di infrastrutture o di 
servizi di pubblica utilità. Si tratta in 
particolare delle società costituite ad 
hoc dal soggetto aggiudicatario di una 
concessione di lavori pubblici («project 
fmancing») avente a oggetto, di regola, 
la progettazione defmitiva, la-progetta-
zione esecutiva e l'esecuzione di opere 
pubbliche o di pubblica utilità, e di la-
vori a essi strutturahnente e diretta-
mente collegati, nonché la loro gestione 
funzionale ed economica (art. 143 del 
dlgs n. 163/2006). In merito all'applica-
zione del regime della pex l'articolo 87, 
comma 1, lettera d), del Tuir richiede, 
come è noto, la verifica del requisito 
della «commercialità», ovvero l'eserci-
zio da parte della società partecipata, 
le cui partecipazioni sono oggetto di 
cessione, di un'impresa commerciale 
secondo la definizione di cui all'art. 
55 del Tuir. Detto requisito a norina 
dell'articolo 87, comma 2, del Tuir deve 
sussistere ininterrottamente, al mo-
mento del realizzo, almeno dall'inizio 
del terzo periodo d'imposta anteriore 
al realizzo stesso della partecipazione. 
La circolare n. 7/E ha ribadito che la 

ratio del requisito della commercialità 
è quella di limitare l'applicazione della 
pex alle società caratterizzate da vere 
e proprie aziende funzionali alreserci-
zio di attività di impresa, dotate di una 
capacità, anchepotenziak, al concreto 
svolgimento di un'attività produttiva. 
Al riguardo la verifica del requisito 
della commercialità risultava partico-
larmente complessa per le società di 
progetto costituite nell'ambito di un 
project financing, atteso che la loro 
attività è generalm'ente caratterizza-
ta da una prima fase nella quale viene 
svolta la progettazione e la costruzione 
dell'opera pubblica e da una seconda 
fase che attiene alla gestione dell'opera 
stessa. Solo con l'avvio della fase dige-
stione la società di progetto realizza i 
primi ricavi, derivanti dai flussi di cas-
sa ricavabili dalla gestione dell'opera 
pubblica, ma tale situazione si può ve-
rificare anche dopo diversi anni dalla 
progettazione e dall'avvio dell'attività 
di costruzione. Si poneva pertanto la 
questione di come considerare ai fini 
dell'applicazione della pex l'eventuale 
cessione della partecipazione in una 
società di progetto durante la fase 
di progettazione e di costruzione o, 
comunque, prima che fossero decorsi 
tre periodi di imposta 
dall'avvio dell'attività 
di gestione. Al riguar-
do si riteneva che la 
natura commerciale 

della società di progetto non potesse 
farsi coincidere con l'avvio dell'attività 
di gestione ma dovesse essere consi-
derata sussistente anche nella fase 
di costruzione in quanto l'attività di 
costruzione è un'attività tipica di tale 
tipo di società (prevista dalla conces-
sione e dallo statuto sociale) e in ogni 
caso è un'attività propedeutica al con-
seguimento dei ricavi tramite la fase 
di gestione. Tali Conclusioni sono state 
sostanzialmente recepite dalla circola-
re n. 7/e la quale per quanto riguarda 
lo specifico ambito delle concessioni di 
progettazione, esecuzione e gestione 
funzionale ed economica di opere di 
interesse pubblico odi pubblica utilità 
di cui al dlgs n. 163/2006 i  ha chiari-
to (per: 3.1) che l'esercizio di impresa 
commerciale deve ritenersi sussistente 
già nelle fasi iniziali di progettazione 
e realizzazione dell'investimento, in 
quanto attività direttamente ricon-
ducibili al più ampio oggetto sociale 
per il quale la società risulta Costi-
tuita:In tal senso, è corretto ritenere 
che le attività in esame costituiscano 
la realizzazione parziale dell'oggetto 
sociale e qualifichino l'impresa come 
«commerciale>, anche nell'ipotesi in cui 
non risulti ancora avviata la succes-

siva fase di gestione 
dell'opera. 

Pertanto la cessio-
ne delle partecipa-
zioni in una società  

di progetto può beneficiare della pex 
anche durante la fase di costruzione 
dell'opera, quando la società non ha 
ancora realizzato alcun. ricavo. Infat-
ti, come chiarito dalla circolare n. 7/E, 
non osta, ai fini del riconoscimento 
dell'esercizio di impresa commercia-
le' nell'ambito della disciplina della 
pex, la circostanza che determinate 
attività possono, in ragione delle loro 
specificità, portare a conseguire i primi 

'ricavi anche a distanza di anni dalla 
costituzione della società, «atteso che il 
conseguimento di ricavi costituisce un 
indicatore utile ma non essenziale ai 
fini della verifica concernente la sus-
sistenza o meno del requisito in ogget-
to». La circolare n. 7/E precisa inoltre 
che quello che risulta determinante ai 
fini della commercialità 6 il fatto che 
l'impresa «disponga di una struttura 
adeguata a soddisfare la domanda 
del mercato in tempi ragionevoli, in 
quanto si trova nella condizione di 
dare inizio alla realizzazione dell'opera 
infrastrutturale che, nel caso specifico, 
comprende anche la fase progettuale 
iniziale». Si deve dunque ritenere che 
la cessione delle partecipazioni può 
beneficiare del regime pex anche se 
la società di progetto si trova ancora 
nella fase di progettazione dell'ope-
ra, purché sia comunque presente la 
struttura necessaria per avviare la 
fase di costruzione. 

Fabio Giommon 

Pagina a cura di 
FINANZA PER LE 

INFRASTRUTTURE S.P.A. 
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